
Un convegno 
a Perugia 
per «rileggere» 
Elsa Morante 

• • Per ini/idtiva della rivista Linea d ombra 
venerdì e sabato, a Perugia nella Sala dei Notan 
di Palas/o dei Priori, si terrà un convegno su El-, 
sa Morante Al dibattito, il cui intento e quello di 
nleggere in modo nuovo l'opera della senttnee, 
parteciperanno numerosi studiosi e cntici tra i 
tanti Alfonso Belardinelli, Giulio Ferroni, Goffre­
do Fofi 

«Quel fumetto 
anti-Aids è porno» 
Polemiche 
in Francia 

• • "La lotta contra l'Aids non giustifica la 
pronografia» : è la secca replica dell'«Unione 
nazionale delle associazioni familiari» francese 
al ministro della Gioventù e dello Sport. Sotto 
accusa un libro di fumetti, finito nelle scuole, 
che invita all'uso del preservativo maconcepito, 
secondo l'associazione, nello stile delle riviste 
hard 

Dopo Costa se ne va Scalpelli, D'Antoni giura che la Cisl 
non ci sta e poi si dimette per nominare Borgomeo (Cisl)... 
Ora la polemica contro i partiti arriva alla diffamazione 
personale. Il Pds: riforma subito e nomine tutte nuove 

La Biennale dei veleni 
Furio Scarpelli: «Si, mi sono dimesso: per impegni di 
lavoro e per sottrarmi a questo ludibrio cannibale­
sco». Il rettore Paolo Costa: «Rinuncio alla designa­
zione, per il buon nome dell'Università di Venezia». 
Biennale nella bufera: violentissima polemica di 
stampa sul'consiglio direttivo appena designato. 
L'accusa: è Come Tangentopoli. Il Pds: riformare su-
bito lo Statuto! Nella vicenda interviene Martinazzoli. 

MARIA SCREMA PAUKRI 

sione, ogni neo-consigliere, costume abituale. Ma stavol­
ta e questo è ciò che colpi- > ta ecco il decreto Amato che • 
sce, una campagna di vago •'.' impone a enti e banche di 
sapore «leghista». Coi pregi e r procedere subito ai rinnovi. ' 
: rischi relativi. Fa appello a ' Sicché, sotto queste Feste, si -

' ; va alla designazione.' Non 

••ROMA. Volano accuse 
da querela Cesare de Seta, 
famoso architetto, imputa sul 
Corriere dello Sera a France­
sco Dal Co, famoso storico 
dell'architettura e potenziale 
candidato alla Presidenza 
della Biennale, non solo - e 
saremmo nell'ambito del 
giudizio critico -d'aver •di­
retto per anni con risultati di­
sastrosi» il settore Architettu­
ra dell'istituzione veneziana. 
Ma anche d'aver violato in 
accordo col Comune di Ve­
nezia vincoli edilizi per favo­
rire, «con uno stand pirosca­
fo» ai Giardini di Castello, 
una casa, editrice alla quale è 
legato. E, rispolverando certe 
tecniche a cui si era abituati 
più in passato', de Seta rinfac­
cia al collega l'antica colla­
borazione, in anni caldi, alta 
rivista Confir>p«ino con Toni 
Negri... .--,; 

Vojano dimissioni : vere: 
quelle dei consiglieri desi­
gnati, Furjo. Scarpelli e Paolo 
Costà. Volano le .dimissioni 
false, quelle deL consigliere 
designato Sergio D'Antoni, 
segretario Cisl, che cavalca la 
tigre e le annuncia ora, a 
tempesta.scoppiata, ma che 
aveva' deciso da sempre in 
verità di «delegare» un altro 
ciglino^ Luca Borgomeo, che 
invece resta saldamente nelk 
consigUo..C'è chi preannun­
cia un,(ricorso al Tar Anac, e 
i sindacati di critici e profes­
sori cinematografici. C'è chi, 
i sindacati dei lavoratori, si 
dichiara «pronto a uscire dal 
Consiglio». C'è chi ribatte, 
proponendo come fa il Pds 

'un disegno di legge urgente. 
E chi, andreottianamente, 
perora tace e - parola sua -

•sta alla finestra a guardare» 
il consigliere designato, e an­
che lui, in concorrenza con 
Dal Co, presidente in pecto­
re, Gianluigi Rondi. 
•-.. Dove avviene il pandemo-

• nio? Dentro e intomo al Con­
siglio Direttivo dell'istituzio-

:; ne veneziana. Designato, do­
po un anno di attesa, nei 
giorni di Natale e in attesa 
della ratifica - come vuole 

'. Statuto - da parte del presi-
' dente del Consiglio Amato. Il 

rinnovo, alle precedenti sca­
denze, è stato sempre ac-

"J compagnàto da polemiche: 
: puntuali come l'orologio, ep­
pure ogni volta anche «lonta-

•. ne», come ammortizzate dal-
• la nebbia veneziana. Stavol-
; ta, ecco servito il gran botto. 
' • A condurre l'attacco contro 

la «logica spartitoria» è il più 
prestigioso quotidiano italia­
no (a scrivere sono, per pri­

vi mo, Emesto Galli della Log­
gia, poi Riccardo Chiaberge 

. e.si.dicevsu,Cesare.deSeta). 
La guerra £ fatta a cannona­
te: editoriali di prima, due 

jsaginoni. E contro tutti: ogni 
partito e sindacato «coinvol­
ti», e, mirati uno a uno nella 
virtù o nel vizio, nell'apparte­
nenza politica e nella profes-

quelle espressioni di succes­
so - «via i corrotti», «giù dalle ,'. 
poltrone», «pulizia», «efficien- • 
za» - che più hanno riscosso ' 
successo nell'Italia di questi: 

mesi: «Niente rivoluzioni, ba- ; 
sta rinunciare al gettone: di :' 
presenza» titola per esémpio 
il quotidiano di via Solferino. ' 
Significativa semplificazione: 

reazioni dei consiglieri chia­
mati in causa dal.Corriere. 
Francesco Dal Co, pratica­
mente «lapidato» da de Seta, 
oppone un no comment la 
sua risposta, ci dice, secco, 

senza polemiche: perché da ;.'l'affida al curriculum profes-
un pezzo si dice che il car- 'V-stonale. Scarpelli, s'è dimes-
rozzone del Leone agonizza, yso: perché, spiega, ha da 

scrivere due film con Scola e 
Montaldo e deve partire con 

. Rosi per girare La tregua. Ma, 

. puntualizza ironico e arrab­
biato: «lo, designato dalla 
Cgil, ci sarei andato a Vene-

. Tant'è che il consiglio diretti 
, vo ha sottoscritto un progetto 
; di riforma dello Statuto, mail 

governo, preso da altre tre-
, gende, l'ha messo nel casset­
to. Massimo.Cacciari,'capo-

ìl «gettone», in concreto, non ;;, gruppo del Pórite-fjds in Co- •, zia come un Pinocchio o un 
è un lusso da sultano, è di mune, intervistato suU'Unità '; Lucignolo. Cosi non si può in 

dice di "non,'aver indicato ;'. questo' ludibrio cannibale-
nessuno .ma sottolinea al . sco». Insiste: «Galli della Log-
tempo stesso che i nomi di > già non si permetta di consi-
area Pds scelti dal sindaco j- derare che uno solo dei suoi 
sono «ineccepibili»: Dal Co e ' ' argomenti mi abbia convin-
tmmmmmmmmmmmmmmmmmumamm to. Ciò che dice è pri 

' 52.000 lire nette a seduta per 
consigliere... La Biennale, so­
pravvissuta a Mussolini e agli 

: andreottiani, alla contesta­
zione del Sessantotto e alla 
lottizzazione, canee- •,.-.• uwsm 

-rosa ma sempiterna 
Svecchia .->•- signora 
prossima a festeggia-

. re il centenario, ce la 
farà a sopravvivere :•"•'••',:.'•..'• 
stavolta? » . . , . . • ; , ; . , . • 

\ Vediamo Iacrona- , ' '! 
ca. Un anno fa scade ' " '•'•'*•' 

' il Consiglio direttivo. - rssasa 
< I 19 membri, secondo lo sta­
tuto di riforma varato nel 74, 

' devono essere indicati da 
. presidenza del Consiglio, sin-
, dacati, Regione Veneto, Pro-
•vincia. Comune (quindi, in­
direttamente, dai partiti). Per 
alcuni (per esempio Scardi­
li, scelto dalla Cgil, o D'Anto-

. ni) la scelta yiene fatta subi­
to. Altri verranno scelti àll'ul-

,: timo momento,: in questo di-
- cembre. La «proroga» dell'or­
ganismo direttivo è in real 'a il 

[ Curi: 'Doveeranoifustigatori 
quando parlàvamoxdi riforma?' 

Bassolino: 'Procedura ; ' 
p- d'ulema in parlamento %'•. 

per cambiare lostatutà» ? 
sts» 

..-. Umberto Curi, filosofo e di­
rettore del «Gramsci» vèneto. 

' Le nomine, come si .diceva 
dovranno .essere sottoscritte 

' dal presidènti* del Consiglio; 
solo dopo il Consiglio potrà 

' cominciare a esaminare le 
'•'• scadenze urgenti; cornei'as-
-' segnaziorie'1 dell'incarico di 
'•'• Direttore perla Mostra del ci-

nema che deve svolgersi in 
:settembreV'Ma "'scoppia', il 

"'pahdemonjo.'Eótó? •' 
Vediamo in primo luogo le 

mordiate, fascistico». 
Ha intenzione di di­
mettersi qualcun al­
tro, per esempio Um­
berto Curi? «No. Se 
dev'essere un gesto 
di semplice testimo-

-••!'-•:•. nianza -o i un chia-
wanum . marsi fuori, lo quello 
, che voglio è raccogliere le 
H forze per riformare e far vive-
', re la Biennale. Vorrei - un 
.Consiglio che, con funzioni 
[costituenti, s'impegnasse a 
; .proporre uno Statuto nuovo 
.al Parlamento, per poi scio-
; gliersi» replica. ..,.,-.• . . . ;.; 

Aggiunge: «Si può ringra-
' ziàre Ì'àftérizioìièr'tardiva di 
• i alcuni Intellettuali perla'que-
','stioh'e'. Blerina!e!!'li"modo in 

cui si propone, purtroppo, 
non garantisce i risultati: cosi 
si va o alla chiusura oppure 
al commissariamento». Ri­
vendica la primogenitura in 

quest'analisi, nell'88 da un 
; convegno del «Gramsci» ven­

ne fuori una proposta di mo­
difica dello Statuto della 

. Biennale, con la divisione di 
; competenze culturali e am-
, ministrative, riduzione dei 
. consiglieri, nomine sganciate 
'. dai partiti. Mai osserva «fin 

qui nessuno se ne era inte-
; ressato». «La mostruosità è 11 
'e - concorda con altri -in uno 
*; Statuto creato come altre co-
v; se nel nostro Paese quando 
,: si credeva che controllo de­

mocratico e partiti fossero 
:• parole sante». 

Gianni Borgna, del Pds, ri-
'.' corda l'impegno del vecchio 
'•: Pei (i convegni dell'86 e 

dell'88, la proposta di rifor-
•; ma, il tentativo di legare la 
'• nomina già di questo consi-
, : glio direttivo a un cambia-
• mento dello Statuto) nello 

; stesso senso, E la notizia di 
^ un possibilénter di uscita dal 
' pateracchio di, queste ore 
,;,' viene proprio dal Pds: Anto-
• nio Bassolino, responsabile 
• Cultura, dichiara che il parti-
;: to è «disponibile a esaminare 
. tutte le possibilità e le strade 
'per modificare la situazione 

che si è creata»; ma si affida a 
l:un disegno-di legge urgente 
. di modifica dello Statuto, con 
; una norma transitoria che 
.", elegga con.regole «radical­

mente divèrse» e in «tempi 
;i brevi» un nuovo organismo 

direttivo. La notizia politica,-
_ che fa ben capire quanto il 
7, caso Biennale siajegato alle 

vicende'che scuòtono;it-JJae-~ 
;. se ben più in grande, al redde 
< rationem in atto, è un inter-
• vento di Martinazzoli. Di rado 

'-,. un segretario della De s'era 
-impegnato sulle vicende ve­
neziane: «Si. sono verificate 
spartizioni brutali e rudimen­
tali. La Biennale porta con sé 

. un'eredità del regime sessan­
tottino e un'egemonia politi­
co-culturale durata a lungo» 
interviene, da un seminario 
sulle riforme istituzionali, il 
«segretano del rinnovamen­
to» 

Parla Giovanni Conso: «Contro la lottizzazione funzionari capaci e imparziali, il privato non è un toccasana» 

«Applicare^ 
«11 sistema creato negli anni Settanta va cambiato. 
Dalla legge del 1973 ci si attendeva ben altro, anche 
se fin da allora era visibile il germe della degenera­
zione». Giovanni Conso, già presidente della Corte 
costituzionale, docente di diritto processuale pena­
le, enuncia i.prìncipi di una possibile riforma: distin­
zione tra gestione e indirizzi, competenza e impar­
zialità della pubblica amministrazione. 

BRUNO ORAVAONUOLO 

• • ROMA. Quello della Bien­
nale di Venezia è un caso sim­
bolo Un episodio che esem­
plifica in piccolo, ma non tan­
to, la necessità impellente di 
voltar pagina nel rapporto tra 
partiti ed enti pubblici. Con 
quali criteri procedere ad un 
una nforma della amministra­
zione7 Lo abbiamo chiesto a 
GiovanniConso ... v.~ 

Prof. COMO il «Meiiia della 
tottizuzkMK," va cambiato 
ladkamMBteonoT 

' Certo che va cambiato. Attuai-
.' mente tutti gli inconvenienti 
: ' che affliggono la nostra demo-
, crazia confluiscono in un solo 
-: esito negativo fino a far dera-
:• gliare dai giusti binari le esi-
•• genze poste alla base delle 

scelte degli anni settanta. Dalla 
; riforma del 1973 ci si attcnde-

. va ben altro, anche se già allo-
" ra emergeva un vizio di fondo: 

la demagogia dilagante. Si vo-
• leva favorire l'apertura del­

l'amministrazione pubblica al­
le esigenze sociopolitiche più 

vaste, aldifuori di strette con- • 
venticole a sfondo burocrati- : 
co. Ma poi ha prevalso la parti­
tocrazia, l'eliminazione di ogni ' 
criterio meritocratico e di im­
parzialità nelle nomine. ...- ' 

.Quale deve enere allori U ;, 
. metro olurldko per Inteive-

nlre? È sufficiente dire die I 
. partiti devono star fuori «lai- -
• PummlrilBtmrinnff, • dlstln-
• guendo al contempo gestlo- ' 
.ne e Indirizzi? ..;....,,'.-'.. . rv,'., 

. Il criterio generale è senz'altro :;. 
.; quello della separazione tra •• 
amministrazione e politica. Ma " 

' |X>ì bisogna anche saper di-
stingucre tra ente e ente. Ogni '•..: 
settore ha caratteristiche prò- -
prie. In alcuni luoghi, come le • 

; banche, la separazione tra gè- ';.' 
.;' stione e indirizzi generali è più :'. 
' delicata. In linea di massima ; 
direi che ciascun settore do- •••• 
vrebbe poter esprimere i tet:ni- -
ci migliori. Salvaguardando "; 
comunque le garanzie di im-
parzialità ed evitando altresì, , 
nel fare le nomine, di scegliere ' 

personaggi, che cumulano 
troppi impegni e che quindi fi­
niscono col non potersi dedi­
care con assiduità alle funzioni 

. per le quali sono stati desìgna-

: Quali garanzie può dare, un 
!.. sistema non lottizzato? Inal-
• tri termini, chi difenderebbe 

il cittadino dall'arbitrio bu-
' rocraUco,. dall'Imperscruta­
bilità delle decisioni tecni­
che? -....,,...;, 

L'essenziale è che ci siano cri-
\ Ieri di legge inequivoci, l'ope­
rare dei quali comporti deci­
sioni suscettibili di controllo at­
traverso i tribunali amministra­
tivi e se del caso penali. Non si 
possono indire delle assem­
blee di utenti o di lavoratori su 

- ogni decisione specifica che la 
pubblica amministrazione de­
ve adottare. Bisogna privilegia­
re perciò l'aspetto tecnico ri­
spetto alle dimensioni socio­
politiche dei problemi, senza 
ptegiudizio naturalmente per 

la discussione democratica ge­
nerale sugli indirizzi che stan-

.; no a monte della gestione. •.-
• Tra I leitmotiv di questo pe-
: riodo, proprio in relazione 
• ai mali della partitocrazia, 

- c'è l'appello alle prtvartaa-
• , zkud. Pensa che possano es-

... sere un «toccasana», o alme-
•'•• no un elemento In più a favo-

•• redell'efflcleiiza? . , 
, Il «pubblico». in ' Italia, anche 
per motivi assistenzialistici, 

' purtroppo, ha funzionato male 
e qundi è nata la convinzione 

• che il «privato» possa essere un 
. toccasana. In realtà bisogne-
, rebbe aggiungere che anche il : 
privato spesso funziona male, 

- o entra in collusione con il 
malgoverno. Vi sono aziende 

' che falliscono, utilizzando ri-
•'•' sorse pubbliche, aziende che ; 
^pagano tangenti. La ragione 
più importante in favore delle : 
privatizzazioni è la necessità di 

. ripianare il deficit Ma poi an­
che per le aziende devono va-

- lere le regole dell'economia e 
quelle della legge. Nel nostro 
paese molti hanno contribuito 

'. allo sfascio, a cominciare da 
tutti quelli che hanno evaso le 
imposte, inclusi certi gruppi 

- economici privati, v ;.-.••».,. .• -....£ 
Occorre a suo : avviso 

'-." un'unministrazIoDe forte 
--. ed autorevole per dirimerei 
' problemi sul tappeto? 
' Senza dubbio, un'amministra-
' zionc operosa, rispettosa della 
: legalità, trasparente. E a que-
' sto riguardo vorrei dire che 
i nella nostra Costituzione c'è 
'•'. un articolo che rimane la nor­

ma meno applicata. È l'artico-
•" Io 97, il quale prescrive che 

nella pubblica aministrazione 
• siano salvaguardati il «buon 

andamento» e l'«imparzialità». 
. Al cittadino italiano non sono 
'; stati garantiti né l'una né l'al-
• tro. Tutti i pubblici uffici do-
' vrebbero essere regolati in ba-

. : se a tali unità di misura E ogni 
i riforma ipotizzabile deve parti­

re rigorosamente di qui. 

Contatto col reale, qualità 
letteraria, innovazione 
linguistica: i nuovi romanzi 
non sono «spazzatura» e 

Due disegni di Saul Steirberg 

N 6 , c ^ 
non siamo madiari 

SANDRO OHOFRI 

• • Le cntiche di inconsistenza lanciate alla 
nuova narrativa hanno assunto ormai una 
scadenza quasi trimestrale. Più puntuali degli 
aumenti governativi, da qualche tempo a 
questa parte vari critici si scambiano la staf­
fetta per tirare avanti un dibattito francamen­
te noioso, che con ogni probabilità non inte­
ressa i lettori .e .non. risulta utile neppure a 
quei narratori «cuccioli» che magari potreb­
bero essere interessati a qualche consiglio. Si 
tratta più che altro di un gioco delle parti fra 
addetti ai lavori, che va avanti ormai da anni, 
fatto con il solo scopo di scrivere un artìcolo 
con la speranza di sentirsi rispondere per po­
tere poi di nuovo riscriverne e cosi via, invece 
che per sollecitare una riflessione autentica. 

L'ultimo a portare questa staffetta è stato 
Giampaolo Rugarli, che dalle colonne del 
Corriere della Sera dei 6 gen- -v . ;•: 
naio ha presentato i nuovi. / 
narratori come un'accolita di -
«magliari», niente di meno, e ;••, 
ha accusato addirittura Tedi- '• 
torta per avere dato loro li- '. 
cenza di presentare quella ' • 
che definisce una «narrativa ' 
spazzatura», incapace di ren­
dere il senso della realtà e di '. •' 
rispecchiare nelle opere il 
•momento - di ••• transizione» 
che stiamo ~ attraversando : 
(tutto questo detto in realtà ,-
in maniera un po' più contor- :•. 
ta: «Ogni epoca si rispecchia . 
nella narrativa che ha espres- ". 
so, e viceversa»: roba da far .-
girare la testa). Accuse pe- V 
santi, come si vede, fatte a *; 

muso duro, forse addirittura "' 
tentativi di insultare. E prima . 
di Rugarli, anche Raboni e • 
CordeTli.in due mezze recen- ; * 
sioni al libro Patria avevano ' 
avuto modo di lanciare le 
stesse accuse di futilità e in-
consistenza. . ,..._:-

È molto probabile che tan- ' 
to unanime giuria, il cui ver- • 
detto appare troppo somma­
riamente «•• liquidàtorio per 
non destare il sospetto di una '. 
carenza •• nella riflessione, 
muova anche qualche accu- ' 
sa fondata. È probabile, ma ;]-' . 
non è questo il punto. 11 pun- *'-"'• 
to è che la maggior parte dei critici giudica la 
nuova narrativa partendo da un'idea rigida e 
immutabile di letteratura. • 

Fra le varie accuse mosse da Rugarli, per : 
esempio, c'è anche quella della mancanza di 
«nitore formale». Ora, un dibattito letterario 
che dura da mille anni, e tanto più nobile e 
serio del nostro, non è bastato per stabilire 
cosa sia il «nitore formale», cosi legato ai tem­
pi, vincolato com'è ai criteri morali e religiosi ' 
delle varie epoche. Pochi giorni fa, Giampie-. 
ro Comolli ha tentato per primo di nobilitare ' 
e rendere interessante tale dibattito con un 
articolo apparso sull'Unità, in cui rivendicava 
alla giovane narrativa perlomeno un merito: 
la lingua dei nuovi scrittori, diceva Comolli, > 
«si presenta come un italiano rinnovato e di • 
inattesa bellezza», non più lingua retorica ma 
della modernità, talmente forte da avere an- :! 
cora le radici nella terra antica del padre < 
Dante e insieme cosi viva da assorbire senza 
traumi e senza rischi di snaturamento anche ; 
neologismi e forestierismi. -,., 
- Un articolo lucido e. a me sembra, molto 
vero, a cui vorrei associarmi aggiungendo un ' 
altro particolare. Molti dei nuovi narratori (i : 
quali, occorre dirlo, non sono un gruppo, >. 
spesso neanche si conoscono tra loro: e dun-
que, nel momento in cui si riscontrano certe ' 
coincidenze non si può non inserirle in un -
quadro di interpretazione che in qualche mo- ; 
do le storicizzi e le salvi da quella specie di ' 
ghetto dei «capricci» e dei «vezzi» in cui sem­
brano scaraventate da certa criticò frettolo­
sa) molti nuovi narratori, dicevamo, eviden­
ziano una profonda disponibilità a misurarsi • 
con altre lingue e altre realtà che non appar­
tengono strettamente a quella letteraria, ma 
si pongono per cosi dire ai confini che il ro­

manzo condivide con altri generi, e indoli, di 
scrittura. Si pensi, tanto per portare degli 
esempi e fare nomi, a Fulvio Abbate che sta 
per pubblicare un reportage fra i commer­
cianti di Capo d'Orlando; a Veronesi che in 
Occhio per occhio ha raccontato le storie di 
quattro condannati a morte; a Sandra Petri-
gnani che sta compicndo.un viaggio ira.il gri­
giore e l'inferno degli ospizi d'Italia; a Gian­
franco. Bettin che in L'eredeHa descritto il ca­
so di normale mostruosità di Pietro Maso (e il : 
sottoscritto, per la sua piccola parte, se ne è 
andato a osservare la degradazione di un mi­
to contemporaneo come quello degli indiani 
d'America). . 

Con quale criterio di «nitore formale» ci si 
deve avvicinare a libri del genere? Con quello 
immutabile di un purismo antistorico, che 
,. s..,;,::•/.,....-. .puntualmente si porta ap-

'•'-•'-'•.'.'.C presso da sempre anche va­
lutazioni sull'inconsistenza e 
la futilità dei testi eretici ri­
spetto al codice imposto? O 
con un altro, più elastico, ca­
pace di considerare anche la 
materia sporca e informe, 
perché presente, che condi-

! ziona anche la lingua? - •••-
Ci si può adagiare su uno 

stile presupposto, e sottosta­
re alia sua tirannia filtrando 
la materia da descrivere: cac­
ciando ogni materia bassa se 
lo stile è alto, eliminando • 
ogni sintomo di modernità se ' 
lo stile si ispira a un classici- • 
smo di maniera. Nei testi nar-

' rotivi di questi ultimi anni mi 
sembra invece evidente una 
volontà di rinnovamento. Lo 
stile si misura sulla materia. ! 
Non «io» soltanto, ma «io» e 
tutto il resto siamo l'autore 
del romanzo (le accuse di ' 
intimismo e autobiografismo 
che arrivano da qualche par­
te, mi paiono sinceramente . 
semplicistiche e generaliz­
zanti). C'è, di nuovo, la di­
sponibilità a confrontarsi con • 
la realtà concreta, magari ' 
correndo qualche rischio, e a ! 
costruire. . ..,.-,.— .. 

in fondo il dissenso con 
• Rugarli sta soprattutto in que­

sta sua considerazione di fondo: che l'autore ; 
di La troga si sente alla fine di un'epoca. «Lo 
scadere del Novecento non ha una voce» di­
ce infatti a un certo punto. E ancora, più 
avanti: «Vi è - unica realtà sicura - l'incapaci­
tà o forse l'impossibilità da parte del roman­
zo di riflettere il volto di una società di transi­
zione». Ma che cos'è che deve finire, e che 
non è finito già? Che cosa, dopo la crisi della 
narratività degli anni 60, dopo la crisi dell'in­
tellettuale degli anni 70, dopo il boato con­
formistico ed entusiasticamente privato degli ; 
anni 80, deve ancora crollare? Nico Orango, ' 
nella sua tempestiva risposta a Rugarli su Tut-
tolibri di sabato scorso, ricorda giustamente 
che in questo momento, anche il r?.pporto fra 
Io scrittore e il pubblico si è slabbrato, e che • 
la possibilità di uria persona di sintonizzarsi 
con quel momento lento e scandalosamente : 
tardivo che è la lettura si fa sempre più ardua. 
E allora non si capisce davvero che cos'altro " 
deve finire. E che cos'altro si deve aspettare • 
per tentare di smuovere il mare morto di una • 
letteratura sempre più lontana dal mondo. >• 

Bisognerà pur dire che. se è momento di 
bansizione, lo è solo per lo scrittore «modello ' 
Armani», come lo chiama Orengo, e per la 
sua letteratura sfiabata, basata sull'erudizio­
ne fine a se stessa, sulla citazione che fa l'oc­
chietto a un'altra citazione, su un pensiero in­
cipriato da un numero ben collaudato di arti­
fici retorici, talmente messo a punto da non ; 
fare più alcun rumore. La poesia però - non 
la letteratura, ma il romanzo, la poesia! - gra­
zie a Dio non conosce calendari. - ••?.•:•"•• 
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